
l ' U n i t à / martedì 30 luglio 1974 PAG. 5 / c r o n a c h e 
ACCERTATO DAI CARABINIERI ALL'AEROPORTO DI BOLOGNA 

Il fascista ex capo di «Ordine Nuovo» 
aveva un aereo per il lancio di para 
Elio Massagrande titolare di una quota di proprietà di un bimotore americano acquistato insieme ad un nobile della destra eversiva ed altri 
misteriosi personaggi — Il velivolo ceduto in fretta e furia qualche mese fa — Sequestrati i piani di volo — Collegamenti con la «Rosa 
dei venti » — Perquisizione in casa di un membro del governo di Salò — Indagini sull'attività di due generali dell'aeronautica in pensione 

Quello che 
i missini 
scrivevano su 
Degli Occhi 

I missini, colti ancora una 
volta con lo mani nel sacco, 
cercano di scaricare i personaggi 
scomodi. Degli Occhi è l'ultimo 
caso. Qualche giorno fa il 
« Secolo » ha tentato di far 
crederò che il leader della mag
gioranza silenziosa era un sem
plice simpatizzante capitato per 
caso nelle liste del MSI. Que
sto, invece, ò quanto scriveva 
il 1° giugno di quest'anno il 
fogliaccio portavoce del capo
rione Almirante: e ... Un noto 
penalista milanese della Destra 
nazionale (ex monarchico con
fluito nel MSI-DN recente
mente)... ». 

• IT GENNAIO 1973 - Mi
lano. Un noto penalista mi
lanese esponente della De
stra Nazionale (ex monar
chico confluito nel MSI-DN 
recentemente), l'avv. Ada
mo Degli Occhi, di 52 anni, 
padre di due figli, è selvag
giamente aggredito alle ore 
15.30 nei pressi della sua 
abitazione, in via S. Pio 
(dalla quale era eppena u-
scito) da alcuni individui 
armati di spranghe di ferro. 

Teneva l'amministrazione della « maggioranza silenziosa » 

INTERROGATA A BRESCIA 
LA SEGRETARIA-CONTESSA 

Si cerca di stabilire se vi erano anche precisi rapporti economici fra l'or
ganizzazione eversiva fascista di Fumagalli e l'avvocato Degli Occhi 

Dal nostro inviato 
BRESCIA, 29 luglio 

Con l'ascolto a Brescia, in 
veste di testimone, della se
gretaria della a maggioranza 
silenziosa», la contessa Mar
gherita Meli Lupi di Soragna 
di 24 anni, l'inchiesta che il 
giudice istruttore Giovanni 
Arcai e il sostituto procurato
re Francesco Trovato condu
cono sul tentativo di eversio
ne fascista il cui gruppo ope
rativo era guidato da Degli 
Occhi, Bonocore, Fumagalli, 
Picone Chiodo, è giunta alla 
conclusione della sua prima 
fase. 

Non si sa, per il momento, 
cosa abbia chiesto il magistra
to alla segretaria della « mag
gioranza silenziosa ». Pare co
munque che la giovane abbia 
fatto alcune affermazioni grot
tesche tra cui quella che De
gli Occhi non avrebbe nulla 
a che fare con Fumagalli. 

Resta il fatto che l'interesse 
degli inquirenti per l'organiz
zazione, è nato come proie
zione delle indagini sui fon
di e sui finanziamenti del 
gruppo neofascista MAR. In
fatti alcuni giorni fa una ri
levante somma, derivante dal 
riscatto pagato dall'architetto 
milanese Cannavate ai suoi se
questratori. è stata ritrovata 
in possesso dell'avvocato « tri
colore», Degli Occhi. 

Ciò, oltre a costituire un ca
po d'accusa gravissimo nel 
suoi confronti, ha fatto evi
dentemente, sorgere nei magi
strati il sospetto di un possi
bile travaso fra le casse del
l'organizzazione e quelle del-
l'avv. Degli Occhi. 

Non si sa ancora se la se
gretaria-contessa abbia conse
gnato al magistrato una docu
mentazione su quelli che sono 
stati i finanziamenti dell'or
ganizzazione ma è certo che 
bilanci e contabilità, accanto 
agli elenchi degli aderenti, in
teressano, in modo particola
re, i magistrati. 

L'inchiesta, per il momento, 
subirà un periodo di stasi ap
parente: una volta eseguiti gli 
interventi più urgenti, verran
no portate a termine una se
rie di vaste e organiche inda
gini e accertamenti. 

Ci si muoverà su tre diret
trici: una serie di indagini e 
di accertamenti di carattere 
finanziario che vedranno im
pegnata la Guardia di finan
za; una serie di ricerche, mi
ranti a definire le attività più 
propriamente politiche, che 
verranno eseguite su tutto il 
territorio nazionale. 

L'ultima pista sarà costitui
ta dalla ulteriore definizione 
delle responsabilità dei fasci
sti già assicurati alla giusti
zia e, soprattutto, dallo spo
glio del materiale e dei do
cumenti sequestrati. 

Arcai e Trovato, due magi-
Bistrati impegnati nell'inchie
sta in attesa dei risultati del
le indagini proiettate in que
ste tre direzioni, si sono presi 
un breve periodo di riposo. 

Maurizio Michelini 

In ambienti bene riformati 
sì è saputo che ieri mattina 
l'Ispettorato per la lotta al ter 
ronsmo diretto dal dottor San
tino ha operato attraverso i 
propri nuclei periferia, nume 
rose perquî iztCfu presso società 
e ditte di vano cenere 

L'operazione sarebbe stata 
attuata per incarico del dottor 
Violante giudice istruttore di 
Tonno nel quadro di una m 
chiesta parallela a q-.iolla in 
corso per lo « piste rere » e 
sarebbe stata orientata alla 
identifica /ione di finanziatori 

Risulta por orrto che molte 

?erquisizioii sono state fatte a 
orino. Milano. Genova. Fircn 

m, Bologna e Roma. 

Perquisizione dei carabinieri 

Cercano documenti 
presso L'«Espresso» 

I carabinieri del nucleo investigativo di Brescia hanno com
piuto ieri a Roma una perquisizione nella sede del settimanale 
e L'Espresso >. durante la quale avrebbero sequestrato secondo la 
agenzia Ansa la documentazione originale relativa all'articolo 
intitolato «E questi sono i nastri del SID». pubblicato il 14 lu
glio scorso sul numero 28 del settimanale. Nell'articolo era con
tenuta la trascrizione di alcuni nastri sui quali erano stati regi
strati i colloqui tra il giornalista Giorgio Zicari, Carlo Fumagalli. 
il capo del MAR (Movimento d'Azione Rivoluzionario) e il suo 
«braccio destro» Gaetano Orlando. 

0 sequestro di questi documenti è stato disposto dal giudice 
di Brescia poiché il magistrato avrebbe notato alcune discordanze 
tra la trascrizione dei nastri fornitagli dal SID e la trascrizione 
pubblicata dall'* Espresso ». La perquisizione è stata fatta da un 
maresciallo dei carabinieri e da due appuntati. Il sottufficiale ha 
esibito al direttore dell'* Espresso ». Zanetti, il mandato di perqui
sizione firmato dal giudice istruttore Giovanni Arcai. 

Una perquisizione sarebbe stata compiuta anche nella reda
zione milanese del settimanale, ma si ignora se i carabinieri cer
cavano gli stessi documenti o altro. 

Prosciolti Rossi e Battaglia 

La banda «22 ottobre» 
non ha rapito Sossi 

GENOVA, 29 
L'inchiesta sulle cosiddette a Pantere rosse » che, dall'inter

no delle carceri, organizzerebbero tentativi di sovversione, ha 
subito in questi giorni una svolta. Il giudice istruttore dottor 
Scolastico ha, infatti, prosciolto i due principali imputati dal
l'accusa di aver diretto, da dentro 1 penitenziari, il clamoroso 
sequestro del giudice Mario Sossi. 

Resta in piedi ancora l'imputazione di associazione sovver
siva. E' rivolta a due componenti della banda «22 ottobre»: 
Mario Rossi condannato all'ergastolo e detenuto a Porto Az
zurro, Giuseppe Battaglia, condannato a 32 anni e recluso nel 
penitenziario di Favignana 

L'accusa di aver sequestrato il giudice Sassi aveva preso le 
mosse dalla corrispondenza sequestrata ai due detenuti. 

Tutta la vicenda, in cui sembra venga dato corpo anche 
agli scoppi di collera di un ergastolano, ha preso le mosse da 
una inchiesta giudiziaria promossa dallo stesso Sossi, anni fa. 
Il magistrato aveva fondato le sue accuse sulla corrisponden
za dei due detenuti e sulla testimonianza resa dal trentaset
tenne Giuseppe Fichera soprannominato «Faccia d'angelo» 
per via d'una cicatrice che gli solca il viso. «Faccia d'an 
gelo» era stato in cella con Rossi che l'avrebbe indirizzato 
presso Alessandra Perettl, moglie di Adriano Sofri a Pisa. 
Rossi ha spiegato al giudice di aver fornito un biglietto al 
Fichera solo per aiutarlo a trovare un posto di lavoro appena 
usciva dal carcere. Fichera, Invece, insiste nel dichiarare che 
Rossi gli aveva proposto di entrare nella organizzazione delle 
cosiddette « Pantere rosse ». La vicenda, come si vede, si è poi 
smontata. 

g. m. 

Tragedia a Salisburgo 

Travolte 24 ragazze 
dal crollo di un ponte 

SALISBURGO. 29 
Ventiquattro ragazze sono 

precipitate in un fiume per 
il crollo di un ponte da cui 
guardavano il panorama Se
condo le prime notizie alme 
no quattro giovani sono mor
te travolte dalla corrente, 
mentre altre tre risultano 
disperse I<a tragedia è acca 
duta vicino Salisburgo su un 
cavalcavia che passava sul 
torrente Rauris. Le ragazze, 
che facevano parte di un 
gruppo organizzato, erano 

state accompagnate da tre 
istitutricl sul fiume per am 
mirare il panorama della 
gola di Kitzlochklamm 

Improvvisamente senza che 
alcun cenno premonitore fa 
cesse prevedere la tragedia, 
una delle strutture del pon
te è crollata e la travatura 
centrale si è spezzata. Le ra
gazze sono precipitate in ac
qua e le più inesperte In 
breve sono state trasportate 
a valle dalla corrente. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA.' 29. ' 

Elio Massagrande, l'ex capo 
di « Ordine nuovo » due volte 
condannato, tre mandati di cat
tura. una denuncia per concorso 
in strage, latitante in Grecia. 
era proprietario in consocietà 
di un bimotore americano tipo 
« Chesna », segno internazionale 
« J-Alja », attrezzato per il lan
cio di paracadutisti. Il velivolo 
ha lasciato l'aeroporto di Bolo
gna la mattina dell'll maggio 
scorso, diretto in Sardegna, do
ve sarebbe btato ceduto in fretta 
e furia a un benestante di cui 
non si conosce, per il momento. 
il nome. 

La presenza dell'aereo negli 
hangar dell'Aeroclub bolognese 
è stata accertata nel corso di 
una improvvisa perquisizione 
compiuta dai carabinieri diretti 
dal colonnello comandante il 
gruppo di Bologna, per ordine 
del consigliere istruttore dott. 
Angelo Velia e presente il Sosti
tuto procuratore dott. Persico. 
Sono state ora proprio le indagi
ni preliminari del dott. Persico. 
dopo gli attentati di Bologna e 
Ancona ad aver permesso di 
scoprire, tra l'altro, che nei pri
mi giorni di marzo, a Cattolica, 
nell'Hotel Giada, gestito dallo 
operatore turistico Mario Falza-
ri. sempre collegato in telex con 
la Grecia e collaboratore del 
SID. si era svolto un summit di 
e Ordine nero » al quale aveva
no partecipato i capi delle varie 
sezioni della organizzazione ter
roristica (Carlo Fumagalli del 
MAR. Salvatore Francia di « An
no zero ». Clemente Graziani. 
Umberto Balistreri. ecc.). 

Tuttavia l'incursione all'aero-' 
porto bolognese non pare sia di
rettamente in relazione con que
sti episodi che hanno dato vita a 
varie inchieste. 

Sembra piuttosto che l'indagi
ne odierna sia da collegare alle 
inchieste sulla e Rosa dei ven
ti » la cui struttura militare ven
ne confermata anche con l'ar
resto del colonnello Amos Spiaz
zi. Sul « Chesna » attrezzato per 
i lanci da alta quota, vantava 
una caratura, tra l'altro, anche 
il conte Paolo Sturla Avogardi, 
di Ferrara, ex pilota dell'avia
zione militare, ex paracadutista. 
segretario di una « associazione 
arditi dell'aria ». Un tipico esem
plare. cioè de) « combattentismo 
attivo ». dove la destra eversi- • 
va pesca i suoi esponenti più in
transigenti. Il nome di Sturla 
figura nell'agenda sequestrata 
al fascista Gianfranco Belloni. 
di Rovigo, associato a quelli di 
molti grossi personaggi compro 
messi nelle inchieste sulle trame 
nere. 

La scoperta che Elio Massa-
grande — anagraficamente senza 
arte e né parte — poteva per
mettersi di partecipare alla pro
prietà di un velivolo di impiego 
e speciale », è estremamente 
preoccupante poiché viene a con
fermare la complessità della 
struttura organizzativa della 
« Rosa dei venti » che. evidente
mente. è estesa a tutte le spe
cialità delle forze armate, avia
zione compresa. Il giudice istrut
tore ha per intanto sequestrato 
tutti i giorni di volo del «Che
sna » dal 71 al maggio 74. 

A questo proposito nel Veneto, 
proprio nei giorni scorsi, prima 
che il magistrato di Padova. 
Tamburino emettesse nella sua 
inchiesta per la «Rosa dei ven
ti » altri mandati di cattura con
tro Massagrande e l'avv. Degli 
Occhi, è stato diffuso da un ano
nimo un documento in cui viene 
rivelata appunto una ramifica
zione aeronautica della organiz
zazione golpista. In quel docu
mento si parla anche di una se
zione emiliana della e Rosa dei 
venti » e il ritrovamento a Bolo
gna dell'aereo di Massagrande 
concede a quelle « rivelazioni > 
un ragionevole spazio di credi 
bilità. Ne farebbero parte vari 
soci dell'Aeroclub di Bologna 
e si fanno nomi importanti, ma 
non nuovi alle cronache della 
destra. Tra essi quello di due 
generali in pensione: Angelo Ma-
stragostino. i cui sentimenti fa
scisti furono già denunciati nel 
'69 dal sindaco di Bologna com
pagno Guido Fanti durante una 
seduta del Consiglio comunale e 
Giovanni dimazzi. grande uffi
ciale. già comandante dell'aero
porto militare di Bologna, molto 
attivo nella « Associazione avia
tori italiani della guerra di Spa
gna ». 

Intanto si è appreso che pro
prio quest'oggi il giudice istrut
tore di Torino Violante, richia
mato d'urgenza dalle ferie, nel
la indagine su « Anno zero ». di 
Salvatore Francia avrebbe at
tuato nella nostra città improv
vise perquisizioni che potrebbe
ro portare alla individuazione di 
alcuni finanziatori delle trame 
nere. E' anche stato perquisito 
nel piano di questa inchiesta 
l'abitazione bolognese dell'ex 
sottosegretario degli interni del
la «« repubblichina di Salò > 
Giorgio Pini, che fu già direttore 
del mussoliniano « Resto del Car
lino». 

Pare che il giudice e i cara
binieri abibano messo le mani 
su incartamenti importanti o. al
meno. che meritano un attento 
esame perchè potrebbero porta
re a risultati clamorosi. 

I carabinieri avrebbero por
tato via pacchi di corrisponden 
za che Pini, vice presidente del
la Federazione combattenti della 
RSI. teneva in casa. Su queste 
perquisizioni gli inquirenti che 
le hanno attuate mantengono un 
riserbo assoluto. Per la rapidità 
con la quale hanno ritenuto di 
dovere agire non avrebbero avu
to neppure il tempo per infor
mare i colleghi bolognesi. 

a. s. 

Conclusa una tappa dell'inchiesta a Padova 

«Rosa dei venti» 
altri quindici 

mandati di cattura 
I gravi capi d'accusa contro il tenente colonnello fascista Amos Spiazzi 
e i suoi complici • La fuga dei segreti militari e dei capitali finanziari 
verso gli « strateghi della tensione » - 1 legami con il clan di Fumagalli 

Il record fiorentino di 35# all'ombra 

Temperature record agiscono da stimo
lante per chi è prossimo alle ferie. Ieri la 

punta massima di caldo è stata raggiunta 
da Firenze, con oltre 35 gradi all'ombra. 
E la previstone degli esperti è che, per la 
meno la prossima settimana, la tendenza è 
all'aumento. Non tutti possono permettersi 

di e fuggire il caldo » appena arriva: per 
molti è giocoforza aspettare II fatidico " 

1 agosto, o 10 agosto, e cioè la scadenza 
obbligala delle vacanze. Tuttavia nei ounti 
di partenza già si incomincia a Intravve-
dere la grande o piccola folla dei nuclei 
verso l'esodo. Ieri a Civitavecchia (nella 
foto) il porto era affollato di auto che 
attendevano il loro turno per imbarcarsi 
sui traghetti per la Sardegna: in questo 
caso le partenze infatti sono per forza sca

glionate negli ultimi giorni di luglio 
In flessione rispetto all'anno scorso gli 

incidenti stradali e le lors conseguenze in 
quest'ultimo week-end di luglio. Un comu
nicato del ministero degli interni, infatti, 
informa che nei giorni 26, 27 e 28 luglio si 
sono avuti a seguito di incidenti stradali 81 

morti e 1967 feriti contro i 106 morti e 2480 
feriti dello stesso periodo dell'anno scorso. 

La sentenza emessa dopo 11 ore di camera di Consiglio 

Miti pene e pioggia di assoluzioni 
al processo contro la «nuova mafia » 

Condanne fra i 6 anni e gli 8 mesi per 39 mafiosi riconosciuti colpevoli di associazione 
per delinquere — 43 imputati sono stati assolti — Il PM ha annunciato subito l'appello 
Come si è giunti, dopo 5 mesi, di udienze, alla decisione del Tribunale di Palermo 

Dal nostro corrispondente 
PALERMO. 29. 

Dopo una lunghissima ca
mera di consiglio durata ol
tre i l ore e dopo 5 mesi e 
mezzo di udienza, il proces
sone di Palermo contro i 76 
boss mafiosi, accusati di aver 
costituito la colossale associa
zione a delinquere della cosid
detta a nuova mafia», si è 
concluso in una bolla di sa
pone. Il presidente della se
zione del tribunale palermi
tano, Gallo, ha Ietto alle 21 
in punto il complesso dispo
sitivo della sentenza che pre
vede pene mitissime (in tota
le 107 anni e 10 mesi, suddi
visi in pene varianti dai 2 
mesi dì arresto ai 6 anni e 
8 mesi di reclusione tra 39 
mafiosi riconosciuti colpevoli 
di associazione per delinque
re). Il pubblico ministero Pe
lone ha dichiarato che oppor
rà subito appello a su tutta 
la linea». 

Le pene più forti riguarda
no t capo fila del « gota » ma
fioso, Gaetano Badalamenti, 
Frank Coppola, Luciano Lig-
gio. condannato a 6 anni e 6 
mesi, ed altre figure di se
condo piano, come Francesco 
Scalone della banda di Alber
ti, e Francesco Calderone. 

Il resto sono tutte assolu
zioni, anche per i famige
rati cugini Greco, i latitanti 

a cui si attribuisce un ruolo 
di primo piano nell'organiz
zazione del traffico interna
zionale degli stupefacenti e 
per i tre componenti del 
commando bloccato 4 armi fa 
dai carabinieri a Castelfran
co Veneto, mentre a bordo 
di un'auto carica d'armi, si 
stavano recando, secondo la 
accusa, a uccidere il boss 
Giuseppe Sirchia, braccio de
stro dello spietato killer ma
fioso Michele Cavatalo, ab
battuto a colpi di mitra a 
viale Lazio, nel dicembre '69. 

Il trafficante internaziona
le di droga Tommaso Buscet-
ta è stato condannato ad ap
pena 2 anni e 6 mesi. Scon
tata la pena sarà trasferito 
all'Asinara. C'è stata poi una 
vera e propria pioggia di as
soluzioni, 12 con formula pie
na, addirittura 31 per insuf
ficienza di prove. 

Si tratta comunque, ad un 
primo sommario esame, di 
una sentenza che ha un sa
pore complessivamente asso
lutorio: i boss colpiti dalle 
pene più pesanti hanno già 
scontato vari anni in attesa 
di questo processo, mentre 
già numerosissimi sono gii or
dini dì scarcerazione firmati 
stasera per gli imputati mi
nori e condannati a pene più 
leggere. 

I primi commenti sono quel
li degli avvocati difensori dei 

mafiosi: è loro la definizione. 
interessata, di «bolla di sa
pone» data all'esito del 
processo. In effetti questa 
conclusione era già nell'aria. 

La chiava per intendere la 
portata di questa lunghissima 
vicenda giudiziaria sta nella 
vita grama e stentata che tutto 
il dibattimento ha avuto in 
questi mesi, nonostante i colpi 
di scena « esterni > per cosi 
dire al processo stesso, come le 
dichiarazioni-bomba del super 
questore Angelo Mangano che. 
nel maggio scorso, scelse pro
prio il processo di Palermo come 
tribuna per le sue « rivelazioni ». 
il conseguente confronto col 
suo ex informatore Frank Cop
pola. la cattura a Milano di 
Luciano Liggio, che però si è 
rifiutato di venire a rispondere 
alle contestazioni dei giudici di 
Palermo. 

Più a monte stanno le vicende 
che fecero scattare sei anni 
addietro il processo: c'è il ca
rattere cartico dei rapporti di 
più organi di polizia che diedero 
il ita al processo in quel dram
matico sussulto dei pubblici po
teri che avvenne negli anni ad 
dietro di fronte alle più clamo 
rose manifestazioni del falli
mento della « lotta alla mafia »: 
la strage di viale Lazio, il se
questro e la scomparsa del gior
nalista De Mauro, fino all'epi
sodio maggiormente rilevatore 
del groviglio di connivenze che 

Dieci gli stabilimenti carcerari interessati 

Ora dilagano le rivolte 
nei penitenziari francesi 

La rivolta continua a dilagare 
nelle prigioni francesi, come se 
i detenuti si fossero passati 
la voce da un capo all'altro del 
paese: sono oltre dieci i peni
tenziari che da cinque giorni 
sono teatro di continue rivolte. 
alcune delle quali si sono risol
te in semplici manifestazioni di 
protesta, mentre altre sono sfo
ciate in episodi di violenza e di 
vandalismo. Le condizioni di vi
ta nelle prigioni francesi sono, 
com'è noto, terribili: vecchi 
stabilimenti, sovraffollamento, 
promiscuità e cibi pessimi. La 
spiegazione di quello che sta 
accadendo è tutta qui. 

Un detenuto in attesa di giu
dizio è stato ucciso nel peniten

ziario di Talandiere da un 
agente di custodia, che ha esplo
so dei colpi di rivoltella contro 
i carcerati che si erano rifiu
tali di rientrare nelle celle dopo 
l'ora d'aria. Probabilmente. 
preso dal panico, l'agente, ve
dendosi attorno decine di pri
gionieri che gridavano e sfa
sciavano tutto quanto capitava 
loro a tiro, ha sparato ferendo 
a morte il detenuto. Fortunata
mente sembra che nessuno si 
sia reso conto della morte del 
loro compagno, altrimenti la ri
volta avrebbe rischiato di avere 
proporzioni ancora più gravi di 
quelle che ha avuto. 

Per otto ore i prigionieri sono 
stati padroni incontrastati del 

penitenziario ed è ancora rif-
ficile fare un bilancio dei gra
vissimi danni che si sono ve
rificati. anche se si parla di 
cifre sull'ordine delle decine di 
milioni. Verso le quattro del 
mattino la situazione è tornata 
sotto il controllo della polizia: 
in altre quattro prigioni sono 
tuttora in corso una serie di 
agitazioni che hanno assunto 
proporzioni tali da mobilitare 
tutti i contingenti di polizia in 
rinforzo alle guardie di custo
dia. Ad eccezione del caso di 
ieri, non si sono verificate vio
lenze contro le persone, anche 
se dei detenuti sono rimasti fe
riti nei momenti più accesi del
le ribellioni. 

formano il supporto della orga
nizzazione criminale della mafia, 
l'esecuzione, a Palermo, del pro
curatore Scaglione. 

I rapporti-base dell'istruttoria 
(quelli, appunto, che precosti
tuirono l'espediente dell'* impu
tazione calderone » per associa
zione a delinquere di tutti i 
boss) hanno tracciato la mappa 
della cosiddetta e nuova ma
fia »: dalla latitanza i maggiori 
boss — i Liggio, gli Alberti, i 
Cuscetta. i cugini Greco — ge
stivano i più oscuri e massicci 
traffici di stupefacenti, di con
trabbando di tabacchi, si occu
pavano di sequestri di persona. 
di speculazioni nell'edilizia, di 
grosse operazioni finanziarie. 
Cosa c'era dietro questo colos
sale e ramificatissimo tessuto 
criminale? Nella sentenza di 
rinvio a giudizio, il giudice 
istruttore Neri indicò con luci
dità al tribunale di Palermo 
la complessa rete di connivenze 
e protezioni che «uomini che 
ricoprono cariche pubbliche > 
hanno fornito all'organizzazione 
mafiosa, come un terreno d'in
dagine da scavare con coraggio 
nel corso del processo. Il di
battimento ha preso, invece. 
tutt'altra strada, scegliendo il 
terreno arido della ricerca di 
conferme delle indicazioni più 
superficiali fornite dalla istrut
toria. 

Gran parte delle 400 ore del 
dibattimento sono state perciò 
spese per contrastare l'este
nuante « battaglia di eccezioni » 
condotta dalla foltissima schiera 
di avvocati, circa 80. impegnati 
nella difesa. Invitati a dar conto 
soprattutto della loro consistenza 
patrimoniale e dei loro rapporti 
di conoscenza, gli imputati, dal 
canto loro, si sono rifugiati 
dietro il muro dei «non so» 
e dei «non ricordo>. Alberti. 
uno dei pericolosi capo-fila del 
codazzo dei cugini Greco, ha 
addirittura cercato di far cre
dere ai giudici che la «ma
rijuana > di cui aveva parlato 
con un.suo ignoto interlocutore 
telefonico, durante una comuni
cazione intercettata dai carabi
nieri. non è nient'altro che una 
specie di marmo, prodotto a 
Carrara. 

Con queste premesse, l'impu
tazione di associazione a de
linquere con cui si sono voluti 
accomunare i boss di prima. 
seconda e terza fila, ha finito 
per divenire una strettoia, in 
cui il processo è parso arenarsi. 

Si trattava, in realtà, soltanto 
di un espediente tecnico che 
occorreva però sostanziare con 
un impegnativo processo che 
avesse fatto luce sul groviglio 
di connivenze e di responsabilità 
politiche che ha foraggiato i cri
mini della mafia. 

Vincenzo Vasile 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 29 

Sono saliti complessivamen
te a quindici i nuovi mandati 
di cattura firmati dal giudice 
Tamburino e destinati ad ag
gravare notevolmente la posi
zione dei principali elementi 
detenuti o latitanti della « Ro
sa dei venti». La grandinata 
più pesante è toccata al te
nente colonnello Amos Spiaz
zi, che ha ricevuto ben quat
tro mandati: il primo, come 
per tutti gli altri, prevede 
l'ipotesi aggravata dell'artico
lo 305 del Codice penale (co
spirazione politica mediante 
associazione). 

Un altro lo incrimina di fai-
so in assegno, dopo che una 
serie di perizie calligrafiche 
disposte dai magistrati ha ri
conosciuto senza ombra di 
dubbio la mano dell'ufficiale 
nelle firme fasulle che « gira
vano» gli assegni provenienti 
dalla « Gaiana », la società del 
miliardario Piaggio, destinati 
successivamente alla « Rosa 
dei venti» o a «Ordine nuo
vo». 

Altri due mandati, infine, 
prevedono reati di natura mi
litare: il primo lo accusa di 
aver detenuto nella sua abi
tazione un certo numero di 
armi militari efficienti, di 
provenienza illecita (probabil-
mente dall'armeria della ca
serma di Montorio. di cui . 
Spiazzi era responsabile), ma ' 
il secondo è indubbiamente 
più grave. Si tratta di « diffu
sione di notizie riservate », un 
reato che il codice militare 
di pace punisce con un mini
mo di quattro anni 

Spiazzi, in sostanza, è stato 
accertato, aveva passato dei 
codici militari segreti in dota
zione al suo reggimento di 
artiglieria e missili, a De Mar
chi e Rizzato; quest'ultimo a 
sua volta ne aveva consegna
to uno a Sandro Rampazzo 

Uno dei documenti in que
stione è il già noto «codice 
di tiro», un manuale che as
sieme ad altre informazioni 
tutelate dal segreto militare, 
fornisce tutti i dati necessa
ri per colpire una città dal
l'esterno (tavole di tiro, ubi
cazione degli obiettivi più im
portanti e cosi via). Una del
le città candidate al bombar
damento era Verona. 

Fin qui le accuse a Spiazzi. 
nei confronti del quale sono 
da registrare altri importanti 
accertamenti che ne pongono 
in rilievo il ruolo sovversivo 
svolto da molti anni a que
sta parte e soprattutto pre
suppongono l'esistenza di una 
considerevole rete di protezio
ni e ispirazioni in aalto loco». 

ET stato stabilito infatti che 
quando, verso la metà degli 
anni sessanta, l'allora sottote
nente Elio Massagrande com
pì il servizio militare, fu uno 
dei subordinati di Spiazzi, del 
quale divenne anzi il «pupil
lo politico». 

Acquista cosi un particolare 
significato la lettera, in pos
sesso dei magistrati, con la 
quale l'ordinovista riferiva a 
Romano Coltellacci (altro se
gretario di «Ordine nuovo» 
che ritroviamo oggi fra i soci 
del CISES) di aver iniziato 
la distribuzione fra ufficiali 
dell'esercito e della NATO del
l'opuscolo «Mani rosse sulle 
forze armate», compilato da 
Pino Rauti su commissione 
dell'allora capo di stato mag
giore generale Aloja. 

Erano gli anni dell'inizio 
della strategia della tensio
ne: quale ruolo ha avuto dun
que il tenente colonnello, e 
per conto di quali superiori? 
Da quanto lontano provengo
no le radici della Rosa? Ri
cordiamo che la presenza di 
Spiazzi è stata successiva
mente accertata ad una riu
nione romana del 10 dicem
bre 1969. un incontro riserva
to a vertici fascisti ma con 
la partecipazione anche di 
esponenti di alcuni corpi sta
tali. dove si discussero certa
mente le azioni della «stra
tegia nera », appena due gior
ni prima della bomba di piaz
za Fontana. 

Gli altri undici mandati di 
cattura. Due a testa riguarda
no l'avvocato missino Gian
carlo De Marchi e l'ex briga
tista nero padovano Eugenio 
Rizzato; si riferiscono alla 
detenzione, come già scritto, 
di documenti segreti dell'eser
cito trasmessi loro da Spiaz
zi ed alla cospirazione poli
tica. Quest'ultima imputazio
ne ha colpito anche 1 latitan
ti Elio Massagrande, Dario 

Zagolin, Attilio Lercari e Fran
cesco Nardella. GII incarcera
ti Sandro Rampazzo e Ro
berto Cavallaro ed infine An
drea Maria Piaggio. 

E* importante considerare 
anche le motivazioni, riassun
te dal giudice in due car
telle dattiloscritte, tendenti ad 
inserire il nucleo della « Rosa 
del Venti * in un quadro as
sai più vasto di sovversione. 
Fanno cenno infatti ai nuo
vi riscontri ottenuti con la 
scoperta del gruppo vaiteli!-
nese (Fumagalli), «col qua
le risultano punti di contatto 
che ampliano i precedenti ele
menti probatori » e dai colle
gamenti organici della Rosa 
con altri gruppi eversivi e 
con episodi della strategia del
la tensione. «Basta conside
rare — ha commentato il dot
tor Tamburino — uno degli 
aspetti forse meno importan
ti ma più appariscenti di que
sti legami: l'amicizia tra Nar
della e Degli Occhi». 

Michele Sartori 
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